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Prospero Candura e Pierluigi Sciotto 

Documenti, armi ed esplosivi nella baita adibita a base militare 

Collegati a una vasta rete eversiva 

i due terroristi dilaniati sull'Etna 
jb^ Arrestati cinque giovani complici, mentre V inchiesta si estende a Palermo e a Messina - Nel 

covo tessere rubate come quelle trovate a Concutelli - L'organizzazione da mesi operante in Sicilia 

Dal nostro inviato 
CATANIA — Quella in pie 
para/ione la notte di Capo­
danno sull'Etna doveva esse 
re molto probabilmente la 
prima, clamorosa sortita di 
una nuova e organizzata for­
mazione eversiva fascista. Ma 
il piano è fallito, a un passo 
dalla sua attuazione, con la 
morte tragica dei due gio­
vanissimi neofascisti, Pierlui­
gi Seiotto e Prospero Candii 
ra, studente il primo, elettri­
cista l'altro, .saltati in aria 
per l'improvviso scoppio del 
potentissimo ordigno che sta­
vano confezionando con tanto 
di timer; una bomba tropi>o 
sofisticata per non essere de­
stinata a un obiettivo pre­
ciso; si parla della funivia 
che porta in cima all'Etna 
e che di là a poche ore si 
sarebbe riempita di gitanti. 

E' venuta così alla luce .in 
inquietante trama che in Si­
cilia ha i suoi punti più im­
portanti a Catania, Palermo e 
Messina. Ieri notte a Catania 
le indagini hanno preso una 
svolta imjxirtante con l'ar­
resto di cinque dei sei ap 
partenenti alla banda del 
l'Etna. Sono tutti giovani tra i 
18 e i 20 anni: Vincenzo Zito, 

Angelo Sicali. Sebastiano Cor­
to, Giuseppe Vagliamosi e Se 
bastiano Flores. Un sesto è 
ricercato: Piero Rizzo. In car­
cere è finito pure il padre di 
Sebastiano Flores, Mauro, 
proprietario delia baita d'alta 
montagna dove sono stati rin­
venuti documenti rubati (e 
vedremo di quale importan­
za, tute mimetiche, munizio­
ni. timer, esplosivi: una vera 
base d'appoggio per eserci­
tazioni e piatii terroristici. 

I cinque si sono costituiti 
tutti assieme, accompagnati 
dallo stesso avvocato, alla se­
de del gruppo dei carabinieri 
di Catania, dojxi aver concor­
dato un alibi fragilissimo: 
una gita su! vulcano brusca­
mente interrotta dall'* inci­
dente » ai due amici che li 
avrebbero tenuti all'oscuro di 
tutto, l 'na tesi che sin dal 
primo momento ha fatto ac­
cula da tutte le parti, a co­
minciare dalla loro nota (an­
che a polizia e carabinieri), 
militanza nella nuova orga­
nizzazione criminale, un se­
dicente Fronte nazionale (il 
simbolo disegnato con lo 
spray nero su decine di muri 
a Catania e Messina ha l'N 
con un taglio trasversale) che 
negli ultimi mesi ha siglato 

una serie di azioni squadri-
stielie. 

A Palermo il 12 o 14 ottobre 
scorsi le prime tappe: gli at 
tentati alle sezioni comuniste 
«• Allende * e >.< Togliatti » e 
una lunga serie di esplosioni 
dinamitarde contro cabine te-
foniche. ed elettriche. L'anti­
terrorismo mette allora le 
mani addosso a due re«pon 
sabili: Claudio Scaglione ed 
Enrico Tornaseli! che adesso 
si trovano nel carcere del­
l'I cciardone sotto l'accusa di 
associazione in banda armata, 
e costituzione di organizzazio­
ne eversiva. 

Qualche settimana dopo il 
giudice istruttore di Palermo 
Rocco Chinnici, sulla base di 
un rapporto della polizia, fir­
ma dodici comunicazioni giu­
diziarie per gli stessi reati 
contro altrettanti os|x>nenti 
neofascisti, alcuni dei quali 
venuti su alla scuola di Pier­
luigi Concutelli. 

Ci sono diversi particolari 
che documentano il collega­
mento tra il gruppo palermi­
tano e quelli catanesi e mes 
sinesi: i volantini trovati nel­
l'abitazione di Enrico Toma 
selli sono identici a quelli 
lanciati qualche settimana 
prima in un cinema di Cata 

ma; carte di identità in bum 
co s a a casa di Tomaselh 
sia l'altra notte nella baita 
sull'Etna, sono dello stesso 
gruppo (per l'esatte/za 47 ino 
dilli) rubalo da un misterio-o 
collimando la notte del lo 
gennaio del '77. mi municipio 
di S. Pier Miceto ad una 
trentina di chilometri da Mes 
Sina. Alcuni esemplari di que 
ste carte d'identità rubate fu 
rono ritrovati nel covo ro­
mano di Pierluigi Concutelli 
(Concutelli aveva agito pri 
ma di darsi alla latitanza sia 
a Palermo sia a Catania). 

Gli attentati di Palermo 
camminano di pari passo con 
una recrudescenza dell'attivi 
tà squadristiea nelle altre due 
città dell'isola: a Messina e 
Catania dinanzi alle scuole e 
all'università, bande armate 
di neofascisti M distinguono 
per pestaggi contro studenti 
democratici. Nella notte del 
'Mi M ottobre viene scoperta 
per caso una bomba dinanzi 
all'ingresso della federazione 
comunista di Messina. Un po­
liziotto in servizio di vigilan­
za spegne la miccia in tem­
po. E' di meno di un mese 
fa. in coincidenza con le ele­
zioni scolastiche, l'incendio 
del più antico liceo di Mes­

sina. il ginnasio « Mauroli-
co ». A Catania invece c'è 
un tentativo di asfalto ad un 
imponente corteo che sfilava 
•".ella via Etnea per protesta 
contro l'assassinio del com­
pagno della FGCI, Benedetto 
Petrone, ucciso a Bari. 

E' un quadro preoccupante 
che fa risaltare anche una 
certa leggerezza e uno scol­
lamento nelle indagini. Appa­
re infatti singolare il fatto 
che alcuni arrestati dell 'altra 
notte erano già stati denun­
ciati per partecipazione ad 
organizzazione eversiva e 
quindi noti a polizia e cara 
binieri. 

Ora. il Nucleo regionale 
dell'Antiterrorismo ha lancia­
to una caccia a vasto raggio 
contro l'organizzazione. « La 
partita non è chiusa -», ha 
detto in una breve pausa del­
le indagini, caratterizzate da 
numerose perquisizioni e da 
attenti controlli in tutta la 
Sicilia, il responsabile dei ser­
vizi di sicurezza dottor Giuf­
frida. Segno evidente che ci 
si trova di fronte ad una 
organizzazione ramificata e 
guidata da una sapiente re­
gia. 

Il complesso mosaico che 
a poco a poco, viene rico 

«truito. testimonia, senza om 
bra di dubbio, che anche in 
Sicilia, come in altre parti 
del Mezzogiorno, si voglia 
sperimentare una nuova stra­
tegia del terrore e della vio­
lenza. Il movimento neofasci­
sta ha segnato negli ultimi 
tempi, a partire dal 20 giù 
gno. una progressiva perdita 
di influenza nel Mezzogiorno. 
Il MSI in Sicilia è del tutto 
isolato. Non è dunque senza 
significato il frequente inte­
resse per la Sicilia di uno 
dei capi del partito fascista, 
Pino Rauti. fondatore di Or­
dine Nuovo, che ha compiuto 
più di una visita nelle prin 
cipali città siciliane. Una da­
ta: metà gennaio del '77. più 
o meno nello stesso periodo 
del furto delle carie di iden­
tità al comune di S. Pier 
Miccio. Il deputato missino, 
sostenitore di una linea dura. 
tiene a Messina, al Grand 
Hotel Riviera, un rapporto a 
tutti i quadri siciliani. Vi par­
tecipano numerosi aderenti 
alla futura organizzazione e 
versi va. 

Altre riunioni, più o meno 
segrete si svolgono anche a 
Catania. Compaiono le prime 
scritte murali: a Messina, un 
mattino, centinaia di automo 

bilisti trovano sotto i tergi-
cristalli delle venule mate­
riale di propaganda che mci-

• ta alla rivolta contro lo « Sta­
to marxista ». Poi le prime 
u-c te \ Mielite in autunno. 

con l'apertura delle scuole. 1/ 
attentato che si stava prepa­
rando a Capodanno sull'Etna 
era certamente destinato ad 
aprire una serie di attentati 
contro obiettivi importanti. Si 
è parlato della funivia che 
sale ver«o il cratere centrale 
del vulcano, per via di una 
telefonata anonima giunta al 
la sede della società che ce­
stisce gli impianti, appena 
due giorni prima, il 29 diceni 
bre; si è pensato anche ad 
uno dei (ine grossi allx'rgh: 
affollati per il fine anno. 

Dalla montagna, insomma, 
il campo paramilitare di Ra 
galna. doveva costituire una 
sicura base di partenza per 
una s e r e di azioni a vasto 
raggio. Una scelta del resto 
già sperimentata in passato: 
nel '72. cinquanta missini si 
esercitarono a lungo nei pres 
si di Zafferana Etnea, sul 
lato opposto della montagna: 
nessuno venne denunciato. 

Sergio Sergi 

Pescara: scoperto dopo la bancarotta fraudolenta 

Tesoro nella villa del truffatore 
amico dei neofascisti di Brescia 

E' Filippo Indelicato, latitante, coinvolto anche nel processo per la bomba di 
piazza Arnaldo - La cassaforte era nascosta in cantina: arrestata la moglie 

Istanza alla Procura di Milano 

Chiesto l'annullamento 
della sentenza Brasili 

MILANO — Gli avvocati 
Gaetano Pecorella e Marcello 
Gentili, difensori di parte ci­
vile per i genitori e la fidan­
zata di Alberto Brasili, lo 
.•.aulente diciannovenne assas­
sinato da una squadraccL. 
fascista nel centro cittadino. 
il 25 maggio 1!)75. hanno pre­
sentato al procuratore gene­
rale della repubblica, dott. 
Salvatore Paulcsu. una istan­
za affinchè anche attraverso 
questo ufficio si proponga 
appello contro la sentenza che 
ha visto scarcerare uno degli 
imputati e condannare a pene 
ben al di sotto di quelle in­
vocate dal pubblico ministero 
gli altri quattro x sanbabili-
ni » riconosciuti colpevoli del 
delitto. 

« L'impugnazione è dovero 
sa — è scritto nell'istanza — 
perchè non solo si è assolto 
rial reato di omicidio e con­
dannato ad una pena irrisoria 
«no dei partecipanti all'ag­
gressione omicida, l'imputato 
Giovanni Sciavicco. ma si è 
ritenuto non \o!uto. né accet­

tato. almeno a titolo di dolo 
eventuale o alternativo, l'omi­
cidio volontario di AHx>rto 
Brasili da parte degli impu­
tati Croce. Caruso e N'ico-
losi >. 

In sostanza si ritiene che 
la sentenza non abbia te­
nuto conto della * volontarie­
tà » del delitto, con tutte le 
aggravanti del caso e se 
l'istanza dei difensori di par­
te civile fosse accettata dal­
la procura generale il proces 
so di appello non discuterà so­
lo l'entità delle pene irroga­
te. ma potrà rientrare nel 
mento delle effettive respon­
sabilità del grave fatto, rin­
novando anche parte del­
l'istruttoria dibattimentale. 
con l'accusa sostenuta dallo 
stesso procuratore generale 
o da un suo rappresentante. 
In caso di accettazione del­
l'istanza il dibattimento do 
vrebln- in pratica venire ri­
messo m discussione, presen­
te dal banco dell'accusa un 
procuratore generale al pò 
sto del PM di turno. 

La sera di Capodanno 

Si consegna uno dei 
7 evasi a Catanzaro 

Dalla nostra redazione ' 
CATANZARO — Francesco ! 
Care. 22 anni, uno dei sette I 
evasi dal carcere di Catan/a- ! 
n» la sera del l i dicembre j 
scorso e di mimo in prig.one. : 
Si è costituito spontaneamen- j 
te accompagnato dal proprio j 
difensore in Circostanze anco j 
ra iww molto precise anche | 
Se :l fatto r.sale a due giorn. ; 
fa e solo oggi ^i è .-apulo. ! 

II Care (condannato per ' 
reati di poco conto o -n prò I 
cinto di essere rimesso in li- , 
V* rtà prima de'.la fuga> è in ; 

carcere a I- inezia Terme dal 
primo di gennaio, dopo un col- | 
Ioqu'O avuto voti il procurato ! 
re (Iella Repubblica dottor ! 
Mariano Lombardi il quale i 
nello stesso g.orno Io avrebbe i 
trasferito nelle carceri lame- j 
tuie. 

II rientro m carcere del ! 
Care, in ogni caso. può costi 
tuire un elemento prezioso 
per far luce suiln clamorosa 
i o u a u n ' , V Ì M I I C >j I H * » I * « I « I . 

ebbe p.T teatro il « minorile » 
di Catanzaro, lo -tesso car­
cere parcheggio (il vecchio 
is t tu to di pena crollò sette 
anni fa e il ninno è ancora 
in costruzioni) dove sono rin 
chiusi Giannettini e Po/zan 
gli unici detenuti por la stra 
gV di piazza Fontana. Fra g'i 

evasi, ancora uccel d: bosco. 
e anche Francesco Gattini. 
32 anni, boss mafioso prota­
gonista del rapimento e della 
uccisione di Cret ina Mazzoi-
ti. condannato all'ergastolo 
dalia Corte di Assise d: No­
vara. Con lui sono ^cappati 
i cugini Antonio e Filippo Ce­
r a t e . 32 e 2»> anni, condannati 
il primo per tnp ' ice omicidio 
e :I .-fiondo per sequestro 
di persona. Completano il 
gruppo Saltatore Moropito. 
Mano lencarolh e Rosario 
Capechiano. pro:«tgo:i -ti di 
un barbaro omic d o a Isola 
Capo Ri/ 'iito 

I,a fuga sulla quale il PCI 
ha interrogato anche il mini­
stro in sede parlamentare av 
venne verso Io l!».3(ì dei 15 
dicembro dopo il sequestro d; 
una delle quattro guardie di 
custodia. In testa a guada­
gnare l'uscita c'era comun­
que :1 Care, il quale grazie 
al fatto che avrebbe dovuto 

i o.-» *"» *••« V . l i V l I t »n:i n a ­
talo. godeva di una certa li­
bertà di movimento: proba­
bilmente è stato costretto o 
minacciato con ricatti che 
hanno continuato a pesare an­
che fuori e il suo è un doppio 
gioco abilissimo pilotato dal­
la mafia. 

n. m. 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — L'insistenza di 
una beMa signora, sotto pro­
cesso per bancarotta fraudo­
lenta. di rientrare in posses­
so di una villa, ha messo 
sull'avviso il giudice delegato 
e il curatore fallimentare del­
la « Transfert Adriatica ». un 
parco di autoarticolati e la 
« Saif ». società di compra­
vendita di tondini di ferro, 
i cui proprietari, t ra i quali 
appunto la signora in questio 
ne. hanno fatto crack per un 
miliardo. 

Nella villa di San Donato 
a Pescara dopo accurata ispe­
zione. si scopre una cassafor­
te nascosta nel muro della 
cantina (proprio la limitata 
grandezza della cantina in 
rapporto all'ampiezza della vil­
la fa nascere i sospetti): den­
tro gioielli, monete da colle­
zionista. argenteria di grande 
valore. Krmanna Pedrone. 40 
anni, rientra nel carcere che 
aveva lasciato in libertà prov 
\ isoria. mentre si continua a 
cercare il marito Filippo Inde­
licato. implicato in ben quat­
tro fallimenti poco puliti. 

La notizia non meriterebbe 
particolare attenzione se non 
fosse por la « personalità » 
dei personaggi implicati, tutti 
legati all 'ambiente neofasci­
sta bresciano e amici di vec­
chia data di alcuni degli ac­
cusati per la lx>mba di pia/za 
Arnaldo, quella che provocò 
i! 19 dicembre del l!)7fi la 
morte di un'in-egnante di te 
desco e il ferimento di HI per­
sone. 

L'Indelicato infatti è amico 
d'infanzia di Giuseppe Picci­
ni. proprio quello che ha con­
fessato di aver messo la bom­
ba a piazza Arnaldo, anche 
se non ha mai fatto i nomi 
dei mandanti. I loro rapporti 
vennero fuori nel "67 quando 
la Pedrone. allora ancora fi­
danzata dell'Indelicato, denun­
ciò un furto di gioielli di cui 
furono accusati il Piccini e 
il conte Martinengo compagni 
d'avventure e di delitti. I due 
erano già in carcere infatti 
per aver ammazzato il fila­
telico Zani durante una rapi 
na. Dal carcere il Piccini 
riuscì a fuggire per ben due 
volte, e :n questo las^o di 
tempo si fece notare in varie 
rapine. 

Nel frattempo la Pedroni e 
l'Indelicato si «posami, avvian­
do una sene di attività, tutte 
truffaldine, por Ir quali l'uo 
mo viene più volte condanna­
to. riuscendo però, sempre a 
evitare il cai cere. Nella sua 
collezione anche ima denuncia 
per traffico di opere d'arte 
rubati', un'attività nella quale 
nel Nord si distinsero proprio 
i fascisti. 

Quando « cala » in Abruzzo. 
nel '73. l'Indelicato ìia un'at­
tività d; tra.-oorti. cìk- in-a* 
I attenzione dei carabinieri: 
durante il tragitto, infatti, so­
no molti i camion di tondino 
che si perdono per s t rada. 
A Monte Silvano viene anche 
trovato un deposito di tondino 
nibato. ma l'Indelicato si dà 
alla fuga. 

Ed ceco clie arriviamo a 
piazza Arnaldo. Il nome del­

l'Indelicato appare nell'istrut­
toria. anche se soltanto mar­
ginalmente. Proprio a Monte 
Silvano, infatti, fu trovato un 
appartamento che fu preso in 
affitto da Italo Dorini (un al­
tro degli accusati per l'atten­
tato) sotto il nome di Rocco 
Iannascoli. A quest'ultimo ap 
parteneva l'auto sulla quale 
il Dorini e il Piccini andarono 
a compiere una rapina a Car-
penedoli. durante la quale uc­
cisero barbaramente il briga­
diere dei carabinieri Forleo. 
Da allora le indagini sulla 
bomba presero la via del Pic­
cini e dei suoi amici fascisti, 
legati agli industriali del ton­
dino. 

Nadia Tarantini 

I ITA «SPIATI it IVniV ^ATVNO » A , , a quarta udienza del processo che si 
1 r / W L I O l I « l ^ v l ì C J / i m i l l l / » svolge davanti alla prima sezione del tribu­
nale di Bari è continuato l'interrogatorio degli imputati. Hanno reso la loro deposizione 
otto neofascisti. Alle domande particolarmente insidiose gli accusati rispondono con monoto­
nia chiudendosi dietro il ritornello del «non ricordo» oppure «non so». Nessuno ricorda di 
aver frequentato la sezione MSI « Passaquindici » e tutti affermano di non aver preso parte 
alle scorribande violente nei pressi delle scuole. Tutti gli imputati addebitano ogni violenza e 
ogni disegno eversivo al coimputato Giuseppe Piccolo, il quale è latitante perché accusato del­
l'omicidio del giovane comunista Benedetto Petrone 

Altro oscuro attentato a Roma contro un neofascista 

Sparano a imputato per Occorsio 
Colpi andati a vuoto - « Peppino l'impresario » è accusato di favoreggiamento nell'uc­
cisione del magistrato - Regolamento di conti per la sparizione del riscatto Mariano? 

ROMA — A soli sette giorni 
dall'assassinio del braccio 
destro di Saccucci. Angelo 
Pistoiesi, un altro neofascista 
di primo piano l'altra notte 
si è trovato nel mirino degli 
attentatori. Sei o sotte colpi. 
sparati a distanza in un trat­
to oscuro della via Aurelia. 
hanno appena sfiorato Giu­
seppe Pugliese. 52 anni, uno 
dei diciassette imputati nel 
processo per l'uccisione del 
giudice Occorsio. che si terrà 
a Firenze il 3(1 gennaio pros­
simo. Noto nel suo ambiente 
come « Poppino l'impresa­
rio >. Pugliese si è gettato a 
terra al primo sparo e se l'è 
cavata con una storta a una 
caviglia. Gli attentatori sono 
fuggiti lasciando a terra 
quattro bossoli calibro 32. 

quattro pallottole inesplose 
calibro 3K e un'altra calibro 
32. 

Il gè-io non è stato ancora 
rivendicato. Al d: là delle e 
ventilali sigle con lui potrà 
e—ere firmato nelle prossime 
ore. comunque-, gli investiga­
tori hai'.r.'> già avviato le in­
dagini partendo dalla convin­
zione che in questa vicenda 
— come in quella di Pistole-
si — il terrorismo c'entra 
ben poco. Si fa g.a strada. 
insomma, l'ipotesi di una 
vendetta, o di una « lezione >. 
partita dagli stessi camerati 
d: *- Poppino l'impresario «•. 

Giuseppe Pugliese è un ex 
attivista missino, molto ami­
co del fondatore di « Ordine 
nuovo >. Clemente Grazimi;, e 
attualmente implicito :n tre 

inchieste. La prima che. in 
ordine di tempo, gli costò il 
carcere, è quella sulla fuga 
del fascista assassino di Km 
JHIIÌ. Mario Tuti. Nell'ottobre 
del '7fi Pugliese fu arrestato 
sotto l'accusa di aver favori 
io la latitanza del terrorista 
ntro. assieme ad altri came­
rati. II sospetto è che < Pop­
pino l'impresario :•. da anni 
residente a Roma, ricopra 
addirittura il ruolo di ». smi-
statore > di latitanti fascisti. 

Subito dopo l'arresto, che 
verrà revocato otto mesi do­
po per decorrenza dei termi­
ni. Pugliese viene messo sot 
to accusa anche per l'assas­
sinio del giudice Occorsio. 
assieme ad altri 16 camerati . 
Pier Luigi Concutelli e Gian­
franco Ferro vengono indicati 

come i componenti del co/7i 
mando assassino. mentre 
A Poppino l'impresario > viene 
rinviato a giudizio per i reati 
di . favoreggiamento (nei 
confronti d; Concutelli) e di 
detenzione di armi. 

Infine il nome di Pagliose 
viene a galla anche nell'in-
ch.vsta sul sequestro del 
banchiere di Brindici Luigi 
Mariano, organizzato dalla 
locale federazione missina 
p» r finanziare gruppi terro­
ristici di destra. Il neofasci­
sta romano è sospettato di 
avere partecipato dirottamen­
to al rapimento i \ alla fine. 
di aver svolto il ruolo di cas­
siere. Ma e anche accusato dai 
suoi stos--; camerati di avere 
mta-cato l'intero n-cat to . 

Una sentenza fa crollare montatura antioperaia a Trento 

Non fu «sequestro» il picchetto all'lgnis 

Riprende oggi il processo a Catanzaro 

Gli avalli 
ministeriali 

a Giannettini 
Saranno ascoltati Andreotti e quattro ex 
capi gabinetto - Confronto con Caprara? 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Dopo la 
pausa festiva, riprende og 
gì il processo ài Catania 
ro. Per intesta tornata dì 
buUunentale sono stati con 
vacati quattro e.r capi di 
aahinetto e iì presidente 
del consiglio. L'interroga 
torio dell'oli. Giulia An 
dreotti si svolgerà sabato 
prossimo. Per la stessa 
giornata è stato convocato 
anche il giornalista Massi 
mo Caprara, al quale An­
dreotti. nel giugno del '"•/. 
rilasciò l'esplosiva intervi 
sta che venne pubblicata 
sul settimanale « // Non 
do ». I quattro ex capi di 
gabinetto die saranno 
accoltati dalla corte di as 
sise di Catanzaro sono 
Adolfi» Berta d'Argentina, 
Giuseppe Altavista. Prati 
co Piga, e Gilberto Ber 
nabei. 

I primi due sono gli ev 
capi di gabinetto del mi­
nistro di grazia e giustizia 
Mario Zagari. Pratico Piga 
è stato capo di gabinetto 
dcll'on. Rumor. Bernabci 
ha rivestito la stessa ca­
rica con Voti. Andreotti. 
Tutti questi personaggi ver 
ranno interrogati sulla 
questione dell'avallo forni 
to al collaboratore del SII) 
Guido Giannettini. La vi­
cenda è ormai più che no­
ta. Solissime sono anche le 
reticenze e le bugie degli 
ex ministri Tentassi e liti 
mor sull'argomento. La no 
vita processuale rispetto 
alle precedenti deposizioni 
degli ex minisi li è costi­
tuita dalla sentenza di con­
danna nei confronti del ge­
nerale Saverio Malizia. In 
tale sentenza, t giudici del 
la Corte d'Assise esprimono 
in maniera inequivocabile 
la litro convinzione che lo 
avallo politico all'eccezio 
ne del segreto politico mi 
litare su Giannettini venne 
dato anche in sede ministe­
riale. Rumor l'ha negato. 
Vedremo che cosa dirà il 
suo ex capo di gabinetto. 

L'oii. Andreotti e stato 
più sfumato. Ha negato 
- - smentito sul punto da 
Caprara — di avere mai 
detto die vi sia stata una 
riunione a palazzo Chigi 
sulla questione del segreto 
politico-militare. Ha però 
ammesso di essere stato 
informato dal generale Vi­
ti» Miceli, allora capo del 
SID. die una decisione sul­
l'argomento venne presa a 
livelli politici superiori. 

I due ex capi di gabinet­
to del ministro Zagari ver 
ranno interrogati sul rap 
porto die il giudice mila­
nese D'Ambrogio inviò al 
titolare del ministero di 
Grazia e giustizia per far 
rimuovere l'ostacolo del se 
greto su Giannettini. In 
proposito. Pan. Zagari è 
stati» preciso nella sua de 
posizione del settembre 
scorso. Zagari ha dichiara­
to. infatti, di avere fatto 
leggere il rapporto assai 
circostanziato del giudice 
D'Ambrosio all'alloro pri­
mo ministro Rumor, a suo 
dire, gli avrebbe promesso 
di hiteres<arsi attivamen­
te alla faccenda, mentre 
poi. invece, non ne fece 
nulla. 

Andreotti. infine, dovrà 
tenere conto della dcp't 
dizione di Massimo Capra­
ra. I punii di contraddizio 
ne fra la deputazione di An 
drco'ti e quella di Caprara 
riguardano, sostanzialmen­
te. la riunione a livello mi-
r.isteriale. Xell'interrista. 
Poti. Andreotti. allora mini 
.-tro della Difesa, fu assai 
e'pìicito. Disse che per de­
cidere la rispr.ta da dare 
al giudice milanese ci fu 
ima apposita riunione a pa 
lazzo Chigi e definì quella 
decisione un errore graie. 
Interpellato dal giudice 
istruttore di Catanzaro. An­
dreotti negò di avere mai 
parlato in una riunione mi­

nisteriale. In dibattimento. 
Andreotti. pur usando ac­
centi meno rigidi, ha con­
fermato ciò che aveva det­
to in istruttoria. Andreotti, 
allora, parlo di un collo 
tlttio informate con il gior 
liutista Caprara, aggiun­
gendo. per render più con 
vincenti le preprie affer­
mazioni. che nel corso del­
l'intervista non erano sta­
ti presi appunti. 

Caprara, interrogato a 
sua volta, confermò di ave 
re scritto esattamente 
intanto gli era stato detto 
da Andreotti. Disse di ave 
re preso appunti e mostro 
alla corte i fogli del pro­
prio taccuino. Dopo la de 
posizione di Caprara, palaz 
z<» Cìngi emise un comu 
nicato stampa, sfumando 
ulteriormente gli aspetti 
del contrasto. In questa 
nota veniva affermato, hi 
fatti, che fra le due depo 
sizioni non ci sarabbero 
stati sostanziali contrasti. 
Sembra di capire che loti. 
Andreotti intendesse dire 
di avere riferito al giorno 
lista Caprara ciò die gli 
era stato detto dal genera­
le Miceli, il quale ha seni 
pre affermato di avere in 
formato della decisione del 
SID il ministro della Difesa 
e il presidente del consi­
glio. e cioè Tonassi e Ru 
mor. Sentiremo sabato che 
cosa di nuovo dirà l'otto 
revole Andreoiti. dalle cui 
dichiarazioni dipenderà. 
ovviamente, la decisione 
della corte di metterlo o 
meno i: confronto con Ca 
prora. 

Con questa tornata di 
battimentale. insomma, do 
irebbe chiudersi la prima 
fase della ricerca della re 
rità sitali avalli forniti a 
un imputato rinviato a gai 
dtzio per strage. In projio 
siti», fra l'altro. Miceli ha 
affermato di avere messo 
al corrente Andreotti. su 

. bilo dopo la sua nomina 
a ministro della Difesa. 
della questione Giannettini. 
soggiungendo, assai poco 
verosimilmente, di avere 
anche sollecitato la rimo 
zionc del segreto. 

Sarà interessante sentire 
dalla viva voce di Andreot­
ti se ciò che ha detto Mi 
celi è vero o no. La cosa è 
tanto più interessante, in 
quanto l'affermazione di 
Siiceli è stata fatta prò 
pria anche dall'ammiraglio 
Eugenia Ilcnke. già capo 
di stato maggiore della Di 
fesa. Tutto porta a pensa 
re che Miceli e Henlce non 
abbiano detto la verità. 
Sembra strano, infatti, che 
proprio Miceli che. nel 
gennaio del /.'Tf. dopo la 
emissione del mandato di 
cattura contro Giannettini. 
confermò la decisione di 
continuare a coprirlo, si 
sia poi espresso in senso 
contrario due mesi dopo. 
Oltre tutto, se ciò che dice 
Miceli fosse vero, non si 
capirebbe perché, nel me­
se di giugno. Andreotti sia 
ricorso all'inusitato stru­
mento dell'intervista per 
dichiarare che Giannettini 
era effettivamente un a 
gente del SID. Se ci fosse 
stato accordo completo fra 
lui e il cajH» del SII), non 
si vede perché un uomo 
accorto come Andreotti si 
sarebbe visto obbligato a 
usare strumenti straord' 
nari, mettendo il capo del 
SID e il capo di stato mag 
giare della difesa di fron 
te al fatto compiuto. 

Quello che comunaue 
appare ormai certo, anche 
i'i sede processuale, r che 
la decisione di coprire 
Giannettini renne si formu 
lata dal SID ma con lo 
avallo del ministro della 
Difesa e del presidente del 
Consìglio. Per avere detto 
il contrario, il generale 
Malizia è stato condanna­
to a un anno di reclusione. 

Ibio Paoluccì 

TRENTO — E' cLimorosa-
irutitv erol.ata. con il deposi 
to delia sentenza da parte 
del giudici istruttore Antoni­
no Crea, l'ennesima montatu­
ra giudiziaria contro gii ope­
rai della IGNIS-IRIT di Car­
do io. 

I fat t i , tuftt-i ìu «it-i i in» «• •* 
giudizio, risalgono al 15 mar­
zo del 1973 durante una lun­
ga ed espra vertenza sindaca­
le. artificiosamente dramma­
tizzata dalla direzione azien­
dale. Per il pomeriggio di 
quel giorno la FLM e il con­
siglio di fabbrica avevano in­
detto una assemblea, allarga­
ta agli impiegati. La direzio­

n i . presieduta da quell'in­
gegner Negri, e i e già •! 30 
i,igi:o V.T.y\ «.oo :1 MIO invito 
alia CISN \L aveva scatenato 
l'assalto squadr.stilo contro 
gi: operai, dopo a v t r opiTato 
forti pressioni per impedire 
la partecipazione degli im-
n i o a j t i an •"• ' • - . t i . , , s i n d a c a l e , 
aveva ordinato di bloccare a 
eh.ave gii aevessi ai vari uf 
fici. Po: il Negri chiamò la 
questura e ì carabinieri ac­
cusando gli operai di < s«. 
questro di por-ona >. perone 
impedivano agli impiegati d. 
uscire. 

In pochi minuti il piazzale 
della fabbrica pullulò di po-

iziotti e carab.nieri. Nei tar­
do pomcr.gaio. -tnza a.cun 
p rea v v ; so eom i :x ì a rono le 
l a n c h e nel c o n o delie quaii 
d j c lavoratori venivano ar­
restati ed alcuni aitri feriti. 
A questo punto, mentre gli 
om-rai *= n»;—• --.„ a\\ inter­
no dello -tab-.limer.to. « .1 co­
lonnello dei carabinieri L:vi 
— si logge nell'ordinanza di 
nnv.o a giudizio — si è pre­
cipitato di corsa nel cortile 
per disperdere i manifestanti 
seguito dal reparto di cara­
binieri. Vedendo l'irruzione 
di questi, la celere di Padova 
si è precipitata a sua volta 
nel cortile. Si sono sentiti 

tui<- st<»pp:. tom»- colpi di 
pi-ìoV. e ai:is-:me grida. Un 
io:nm.--ario ha rincorso la 
teiere e urlando ha 'ord .nato 
ai poh zio'ti d; ritirarsi^ 
L'incurs one continuò nei re-
•?•**•". z1..^ .'.41..1.-J «.leva-tati. 

Coi la --tntenz.1 del dott. 
Cria l'incredibile reato di 
sequestro di nrr-ona attri­
buito a 2-1 ojxrai è venuto 
completamento a cadere. 
< Mai s. Mino verificati epi-
-odi che possono configurare 
questo tipo di attentato alla 
liberta j>er«oliale ». scrive 
Crea che rinvia gli ontrai 
per il solo reato di minaccia. 

Nelle edicole e nelle librerie 

Iginio Dì Martino 
ENCICLOPEDIA DELLA 
GESTIONE DELLA SCUOLA 
I n t r o d u z i o n e d i PAOLO V O L P O N I 

Necessaria a genitori, insennanK « iV^izrA.', t** urieiv 
iari.i nel groviglio inestricabile di leggi, ordinanza, 
circolari e regolamenti interni, che rendono ancora 
più difficile la gestione democratica della scuola 
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